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Montedison punta a raddoppiare il proprio 
capitale e tenta di racimolare oltre 7mila 
miliardi. Ma nella semestrale '93 segna una 
perdita di 740 miliardi contro i 188 del '92 

Ferfin chiederà invece ai propri azionisti 
2.500 miliardi e una delega per altri 2.800 
ma nei primi sei mesi di quest'anno ha perso 
700 miliardi. Critici i creditori stranieri 

Aetterer^ 
Ferruzzi in rosso fisso ora batte cassa 
Via ai maxi-aumenti. Ma le banche estere dicono no al piano 
Le banche estere dicono «no» al piano di riassetto < 
Ferruzzi. intanto Montedison punta a raddoppiare il 
proprio capitale (da 3mila a 6mila miliardi), nono
stante le perdite del primo semestre '93 aumentino 
da 188 a 740 miliardi. Anche Ferfin mira ad una ri
capitalizzazione di 2.500 miliardi, di cui 400 per sot
toscrivere l'aumento Montedison. E subisce una 
perdita di 700 miliardi nei primi 6 mesi'93., 

ALESSANDRO OAUANI 

• I ROMA. È tempo di bilanci 
in casa Ferruzzi. I consigli di 
amministrazione di Montedi- ' 
son e Ferfin approvano la se
mestrale '93 e convocano le . 
assemblee degli azionisti per -• 
gli aumenti di capitale. Intanto ' 
però, come una doccia gelata, •' 
arriva il «no* delle principali 
banche estere creditrici al pia
no di riassetto del gruppo Fer
ruzzi. , •>• • - • „ . ' - . 

«Non è accettabile», dice II .. 
portavoce della Citibank, che -
insieme a Barclay's, Deutsche '-
Bank e Ubs, (ormeranno un * 

gruppo di lavoro perseguire gli 
sviluppi del progetto di Medio-
banca&socl. «Il nostro - ag
giungono - è un invito a lavo
rare secondo principi di equità 
e trasparenza». Tuttavia si la
mentano: «Il piano dev'essere 
fatto prima nell'interesse dei 
creditori e poi degli azionisti». 
Inoltre le banche estere non 
hanno gradito di essere state 
messe, con il piano, di fronte al 
fatto compiuto. . .- • 

Nel frattempo continuano 
> ad affluire i «via libera» delle 
banche italiane. Dopo Bnl e 

Popolare di Bergamo ieri 6 sta
ta la volta di Cariplo e Monte-
paschi. Finora hanno rinuncia
to a percepire gli interessi '93 " 
sui loro crediti numerosi istitu
ti, anche se l'obiettivo dei 
1.800 miliardi è ancora lonta
no, visto che le rinuncie hanno 
raggiunto 1134 miliardi. 

Ma passiamo ora ai bilanci e 
agli aumenti di capitale. La 
Montedison punta a raddop
piare il proprio capitale, pas
sando da 2.916 miliardi a 
5.833. L'aumento 0 garantito 
per 1*80% dalle banche ed 6 
imperniato su una prima cmis- ' 
sione di nuove azioni Montedi
son da mille lire l'una, da sot
toscrivere mediante un rappor
to uno ad uno con le vecchie. 
Per ogni nuova azione sotto
scritta verrà regalato un war-

' rant, cioè un'opzione, per sot
toscrivere, entro tre anni, un 
nuovo aumento Montedison 
da 1.458 miliardi. La sottoscri
zione di ogni azione potrà es
sere fatta in cambio dei soldi e 

di due warrant, i quali, a lora 
volta, potranno essere venduti 
da chi non intende sottoscrive
re. Successivamente scatterà • 
un nuovo aumento di capitale 
di 800 miliardi imperniato sulle 
Edison. E stavolta, in cambio di 
un'azione da 5.500 lire servi
ranno 20 warrant. E infine il 
eda ha deciso di chiedere agli 
azionisti la delega ad attuare 
un ulteriore aumento di capi
tale da mille miliardi e ad 
emettere obbligazioni per 500 
miliardi. In totale, dunque, la 
Montedison* punta a racimola
re con queste quattro opera
zioni oltre 7mila miliardi. • 

I conti del primo semestre 
'93, come c'era da aspettarsi, . 
non sono esaitanti. Il gruppo 
Montedison ha perso 741 mi- " 
liardi, a fronte di un rosso di 
188 miliardi registrato nello 
stesso periodo del '92. Tale 
perdita è • dovuta essenzial
mente al pagamento degli in- . 
(eressi bancari (753 miliardi, 
pari al T% dei ricavi) e delle ' 

tasse (243 miliardi). E per il fu
turo? Nella seconda metà del 
'93 si prevedono «risultati in li
nea con quelli della prima par
te dell'anno». In crescita invece 
il fatturato passato da 8.176 
miliardi a 10.218 e in lieve di
minuzione l'indebitamento, 
scesa da 16.503 milairdi a 
16.218. - • '. 

E in casa Ferfin? Alla Ferruz
zi Finanziaria, la società che 
controlla Montedison, ileda ha 
deciso una consistente ricapi
talizzazione. L'operazione è 
articolata in tre fasi. Un primo 
aumento di 193 miliardi, al fine 
di ripristinare il rapporto uno 
ad uno tra le azioni ordinarie e 
quelle di risparmio, sottoscritto 
da un consorzio di banche cre
ditrici. Poi un secondo aumen
to, suddiviso in due tranches, 
per un totale di circa 2.200 mi
liardi. La prima, destinata a ri
durre l'indebitamento, consi
ste nell'offrire 298 milioni di 
azioni da offrire agli azionisti al 
prezzo di 5mila lire ad azione, 

di cui 4mila per il sovraprezzo 
e con un warrant in regalo. La 
seconda prevede un'offerta di 
398 milioni di azioni al prezzo 
di 2mila lire, di cui mille di so
vraprezzo. Entrambi gli au
menti saranno garantiti dalle 
banche e la seconda trance sa
rà destinata per 400 miliardi al
la sottoscrizione dell'aumento *' 
di capitale Montedison. In to
tale gli aumenti di capitale ' 
puntano a racimolare 2.484 , 
miliardi di denaro fresco. Infi
ne il eda chiederà all'asserii- * 
blea la delega ad aumentare il 

capitale Ferfin di altri 2mila mi-
« liardi e ad emettere obbliga
zioni per 800 miliardi. 

Per quanto riguarda le di
smissioni il piano prevede la 
graduale cessione di Calce
struzzi, Trenno, Il Messaggero, ' 
Globo Europa (ovvero Tele-

- montecarlo), Fermar. Imh, In- _ 
termarine e le società agricole. 
E i conti? Il primo semestre '93 
si 6 chiuso con 783 miliardi di 
perdita, contro i 20 miliardi di 
utile del '92, mentre i ricavi so
no passati 9.635 miliardi a 
11.489. 

Il censimento '91 fotografa l'Italia che produce 

In dieci anni «sparite» 
5.600 grandi imprese 
• • ROMA. Tra II 1981 e il 1991 
il numero delle grandi imprese -

' italiane è diminuito del 2,3% e 
la loro dimensione si è ristret
ta, con un calo complessivo 
dell'occupazione pari' a 550 
mila addetti. In tutto, sono 
dunque scomparse circa 5.600 
aziende, come rileva l'Istat nel . 
settimo censimento dell'Indù- ' 
stria e dei servizi fatto su un , 
campione di 236 mila imprese, » 
pari al 7,2% del totale in Italia. I : 
dati ancora provvisori dell'in
dagine avviata nel 1991, sono ' 
stati illustrati ieri a Roma dal ,*. 
presidente dell'Iste:. Alberto . 
Zuliani, che ha rilevato come ••• 
in particolare si sia registrata >; 
una contrazione del numero • 
delle imprese > medio-grandi . 
nei settori.del commercio (-
8.258). degli alberghi e dei 
pubblici esercizi (-2.808), del
l'industria delle costruzioni (-
1.640) e dell'industria manifat- -
turiera (-938). Sono invece -
aumentate le imprese nei set- ' 
tori degli «altri servizi» d^l ter- '"• 
Ilario (+8.146) e del credito 
e assicurazioni ( + 903). -> -. 

La fisionomia dell'industria 

Italia è inoltre mutata negli an
ni intercorsi tra un censimento 
e l'altro: è diminuita la dimen
sione delle imprese medio-
grandi che hanno ridotto da 
35,3 a 33,8 gli addetti per im- ' 
presa dall'81 al '91. Soprattutto 
l'industria manifatturiera riflet
te il cambiamento, con una ri
duzione del numero degli ad- . 
detti da 50,3 addetti nel 1981 a 
41,9 nel 1991, riduzione che ri
sulta più accentuata nelle im- , 
prese con oltre 50 addetti (da 
222 a 199.7). Al contrario, nel 
settore del servizi, la dimensio
ne media aumenta nelle im
prese del commercio (1,8), 
degli alberghi e pubblici eser
cizi (2,2), dei trasporti e tele- . 
comunicazioni-(1,0) e negli 
«altri servizi» (2,5). 

Il calo dell'occupazione ha 
riguardato nei dieci anni presi 
in esame specialmente il setto
re dell'industria manifatturiera 
(-807.956), ed è stato solo in 
parte compensato dall'espan
sione dei settori degli «altri ser
vizi» ( + 251.685) e del credito 
e - delle . assicurazioni 

( + 74.191). Tra le imprese 
censite, il 31,156 ha dichiarato 
di esportare i propri prodotti 
nei paesi Cee e il 21,9% nei 
paesi non comunitari: risulta 
poi «particolarmente interes
sante - ha osservato ancora il 
presidente dell'lstat - consta
tare come per le attività terzia
rie legate alla gestione intema, 
il 57,9% delle Imprese delega 
ad altre aziende le attività rela
tive alle paghe e ai contributi; il 
38,7% i servizi legali e fiscali, il 
28,5% i servizi di pulizia. Diver
sa è la situazione per i servizi di 
contabilità generale e di conta
bilità analitica che vengono 
svolti all'interno dell'impresa, 
con tecnologie informatiche, 
rispettivamente nel 47,8% e nel 
29,2% dei casi». • 

Poche, infine, le industrie 
che svolgono attività di ricerca 
e sviluppo (18%), di analisi di 

, mercato (20,6%) e di progetta
zione e design (20,1%). Nel 
corso del 1994 - ha precisato 
Zuliani - l'Istat divulgherà i da
ti definitivi a livello provinciale, 
regionale e nazionale. 

Bilanci 1992, 
sono Iri e Ferfin 
le «pecore nere» 

Gruppo Fatturato ' 

Iri 
Fiat 
Eni 
Ferfin 
Flnlnvest 
Pirelli ' 
Olivetti 
Fintermica 

75.912 ' 
54.790 
49.779 i 
19.900 
10.036 
8.252 
8.025. 
4.252 

HIH 
Utile 

-4.252 
.644 
-815 

-2.637 
90 

--154 , 
-642 

12 

;7w?vniHf 
Detriti Oisponib. 

79.999 4.760 
28.310 9.159 
35.624 3.955 
25.346 2.014 
4.475 2.573 
3.629 326 
5.616 4.607 

444 9 

Nella tabella, espressa In miliardi, l'andamento del 
principali gruppi nel 1992.1 debiti sono al lordo delle di
sponibilità liquide (cassa, banche e titoli a reddito fisso) 
e comprendono sia la parte a medio lungo termine che 
quella a breve, mentre sono esclusi quelli commerciali. 

• • • ~ >•' -• .- _ • „ - . - • ' - - - - " - ' " > -

• i MILANO. Un sistema indu
striale bloccato, in cui le uni
che cose che si muovono sono 
le perdite e i debiti che nel 
1992 hanno di nuovo toccato 
cifre da capogiro. È questa 
l'immagine dell'impresa Italia 
che esce dall'abituale indagi
ne di Mediobanca su «Le prin
cipali società italiane», la clas
sifica annuale di gruppi e sin
gole aziende stilata in base al 
fatturato. I grandi protagonisti 
sono sempre gli stessi: Iri, Fiat, 
Eni, Fininvest, Pirelli. Olivetti. I 
nuovi ingressi in classifica (co- -
me le Ferrovie dello Stato tra
sformate In Spa) sono più che 
altro frutto di artifici. In com
plesso il sistema sembra irrico
noscibile rispetto a quello di 
qualche anno fa: perdite o utili 
risicati, grande sviluppo del
l'indebitamento, patrimoni pe
santemente intaccati. Situazio
ne difficile «spalmata» in egual 
misura sul settore pubblico e . 
su quello privato: Tiri, che si 
piazza al primo posto in asso
luto per fatturato (75.912 mi
liardi nel 1992 contro i 67.997 
del 1991), ha anche debiti lor
di per 79.999 miliardi (70.220 
nel 1992), ovvero più del fattu

rato, una situazione per la qua
le l'Efim (quest'anno scom
parso dalle classifiche) è stato 
a lungo famoso. Ma nella stes
sa situazione si trova anche il 
gruppo Ferruzzi, esponente di 
spicco dell'imprenditoria pri
vata: 19.900 miliardi di fattura
to (17.790 nel 1991) e 25.346 
(contro 20.280) di debiti. . 

Nel 1992 Tiri, a livello conso- • 
lidato, ha perso 4.252 miliardi ' 
(671 la perdita 1991), il grup
po Fiat ha guadagnato 644 mi
liardi (1.276 l'utile 1992), l'Eni 
si e trovata in rosso di 815 mi
liardi contro l'utile di 1.081 mi
liardi dell'anno prima, la Ferfin 
ha perso 2.637 miliardi (con-

- tro 461 miliardi di utile), il ri
sultato della Fininvest è sceso 
a 90 miliardi da 104 (ma i de
biti sono ammontati a 4.475 . 
miliardi dai 3.908 di dodici me
si prima), la perdita Olivetti e 
salita a 642 miliardi da 463. 
Sorride - ma non tanto - solo * 
la Pirelli, che è riuscita a ridi
mensionare di molto la perdi
ta, 154 contro 729 miliardi. In 
totale, ci dicono i ricercatori di 
Mediobanca, i gruppi pubblici ' 
nel 1992 hanno perso circa 
9mila miliardi e quelli privati 

intomo ai 1.850 miliardi. Ma 
non è solo l'aspetto quantitati- » 
vo della crisi che appare 
preoccupante. Anche la sua ' 
qualità induce alla riflessione. ' 
Tra i debiti è aumentata so- - -
prattutto la componente a bre
ve, la più onerosa per le impre
se. E nell'Iri, per esempio, gli • 
interessi di terzi, per 16.039 mi
liardi, sono superiori al capita
le netto di 12.326 miliardi, in ,. 
portafoglio al Tesoro: ciò vuol ** 
dire non solo che l'Iti Spa è in • 
un certo senso già privata, ma '• 
anche che le attività che per-. 
dono, tipo l'Uva, sono tutte di ' 
proprietà dell'istituto, mentre * 
quelle che guadagnano hanno " 
forti cointeressenze da parte di * 
altre società o singoli azionisti. 

Per esempio il gruppo Stet, ' 
che è dell'Iti ma ha tante socie
tà quotate in Borsa, è andato a 
gonfie vele (come del resto •, 
molte società che vendono * 
servizi) con 1.425 miliardi di ri
sultato netto e la Finmeccani- ' 
ca, pure dell'Ili e quotata, si •' 
presenta in attivo di 187 miliar
di contro la perdita di 525 mi
liardi di dodici mesi prima. In 
controtendenza, come sempre " 
accade nei periodi di crisi, ci 

sono i beni di largo consumo. 
Gli alimentari, pnma di tutto, 
tanto è vero che il gruppo Ba
lilla guadagna - un posto in 
classifica, dal decimo al nono,. 
con 3.327 miliardi di fatturato 
(anche se guadagna un po' 
meno, 145 miliardi : contro 
158) e la Parmalat quattro po
sti, dal 20» al 16», con 1.637 mi
liardi di fatturato consolidato e . 
72 miliardi di utile. Poi c'è il fe
nomeno Benetton, che naviga -
tranquillo tra la crisi del tessile 
(2.513 miliardi di ricavi con • 
191 miliardi di utile) e alcune 
piccole aziende di prodotti per 
la casa, molto redditizie: è il 
caso della Natuzzi (mobili), ' 
che si è presentata a Wall ' 
Street, dove è quotata da qual
che mese, con 343 miliardi di < 
fatturato e 31 miliardi di utile, e . 
della Mantero Seta, 338 miliar
di di fatturato e 21 miliardi di ' 
utile. Tra le singole società, l'È- ; 

nel trasformata in Spa, con -
29.508 miliardi di fatturato, ha 
spodestato la "-.Fiat Auto 
(22.456 miliardi), da sempre 
regina incontrastata. L'Oscar 
delle perdite è delle Ferrovie: ' 
4.146 miliardi contro 2.520 nel ' 
'91. • ,- - • • -

Sfiorato l'accordo separato dopo una giornata di scontri.'Negoziato fermo, assemblee tra i ferrovieri; Cit, niente licenziamenti 

Rinviato lo sciopero Fs, tensione tra i sindacati 
Niente sciopero dei ferrovieri, domenica e lunedi. 
Dopo una giornata di scontri feroci, in cui s'è giunti 
vicini all'accordo separato di Cisl e UH con le Fs, i tre 
sindacati confederali dei Trasporti si sono messi v 
d'accordo: lo sciopero è rinviato; il negoziato con le 
Fs è sospeso fino al pronunciamento dei ferrovieri 
nelle assemblee. Intanto, si chiude la vertenza Cit 
con la cassa integrazione e la mobilità interna. * 

RAULWITTINBERO 

• • ROMA. Cgil Cisl e Uil han- . 
no rinviato - forse facendolo 
confluire nello sciopero gene- : • 
rate del 28 ottobre - il blocco •' 
dei treni per domenica e lo ' 
sciopero degli uffici Fs di lune- ' 
di. Intanto è sospesa la trattati
va con le Fs, mentre tutti i fer
rovieri saranno chiamati ad " 
esprimersi nelle assemblee >• 
sullo stato della vertenza e sul
le condizioni per riprenderla. .-
Su questa mediazione si sono 
messi d'accordo i - sindacati 
confederali di categoria, dopo 
una giornata di scontri nella 
quale s'era giunti sull'orlo di 
un accordo separato fra Fs e 
FVt-Cisl e Uiltrasporti. lasciando 
fuori la Filt-Cgil. 

Un accordo separato - ac- > 
ereditato nella stessa Fs-Spa -
per la sospensione dello scio
pero di domenica e lunedi e • 
per proseguire ad oltranza il * 
negoziato sul Piano di produ
zione 1993-1994. Secondo la 
Flit infatti, al punto in cui la ' 

trattativa era giunta, non c'era
no le condizioni per sospende
re o rinviare lo sciopero e quin- '. 
di per andare alla stretta finale 
nel negoziato; per la Fit e per 
la Uilt invece tali condizioni 
c'erano. Tanto che nella matti
nata di ieri c'à stato un incon
tro fra i rappresentanti dei due 
sindacati e il direttore generale 
e il condirettore dell'azienda 
Cesare Vaciago e Felice Mortil-
laro: di fatto si concretizzava il 
negoziato separato (poi «azze
rato» da Fit e Uilt), giunto vici
no alla firma di un protocollo 
ne! quale la Fs-Spa spuntava il 
risultato a cui teneva di più: la 
sospensione dello sciopero da 
parte di Cisl e Uil, col risultato 
che i ferrovieri sarebbero stati 
chiamati a fermarsi soltanto 
dalla Filt. 

Le Fs tenevano in conto che 
la stessa Filt-Cgil era divisa al 
suo intemo. Il suo segretario 
generale, il socialista Luciano 
Mancini, s'era pubblicamente 

schierato con le posizioni della 
Fit e della Uilt. Non altrettanto 
il suo aggiunto Paolo Brutti e il 
responsabile dei ferrovieri Di
no Testa, entrambi pidiessini, I 
quali erano fermi sulla linea 
più rigida che sarebbe diventa
ta - a maggioranza - quella 
dell'intera federazione. Fino a 
che in serata si svolgeva l'en
nesima riunione unitaria, que
sta volta con i segretari confe
derali Walter Cerfeda (Cgil) e 
Bruno Bruni (Uil), che ha .-
adottato la soluzione descritta 
all'inizio. Lo stesso Cerfeda 
aveva inviato all'amministrato
re delle Fs Lorenzo Necci un -
telegramma con la richiesta di 
sospendere • momentanea
mente il negoziato al fine di 
consentire «una conduzione ., 
unitaria» de! confronto. Ma la 
richiesta non veniva accettata, 
e Cerfeda ha attaccato Necci e 
Mortillaro: «È grave che nono
stante un atto formale della se
greteria della Cgil si sia voluto -
proseguire una trattativa con 
l'intento esplicito di consuma
re una rottura del sindacato al- . 
la vigilia dello sciopero gene
rale». . . . 

Nella sede delle Fs a Villa 
Patrizi quella di ieri è stata una 
giornata di fuoco. Dopo un'as
semblea con Brutti, cortei in
temi e presidi davanti alla sala 
delle trattative, lanci di moneti- ' 
ne ai sindacalisti Cisl e Uil che 
vi entravano. Il segretario della 
Uilt Sandro Degni ieri pomerig
gio dichiarava che nel proto

collo d'intesa presentato dalle 
Fs c'era «il meglio di quanto si 
potesse ottenere» perché le ec
cedenze di personale sarebbe
ro state quantificate in sede di 
trattativa decentrata; perché 1 
volumi di traffico passeggeri e 
merci sarebbero stati portati a i . 
livelli del '92; perchè le officine 
di riparazione non sarebbero , 
state chiuse: la conferma dello . 
sciopero non era più sostenibi- * 
le. Paolo Brutti ribatteva: «Allo ' 
scopo di giungere a tutti i costi. 
a una intesa che eviti un vero 
sciopero, si tenta un accordo 
cartaceo che non reggerà alla 
prova dei fatti». E sottolineava 
la necessità di sospendere il 
negoziato, confermare lo scio
pero e consultare i ferrovieri 
sui risultati raggiunti, conside
rando che per le Fs il futuro or
ganico resta a 140mila unità ri
spetto alle attuali 165mila. 

Intanto al ministero del La
voro si è chiuso un altro fronte 
di crisi: per la Cit, la compa
gnia turistica delle Fs, s'è rag
giunto un accordo che preve- ' 
de la cassa integrazione per i 
178 lavoratori in esubero, che 
verranno man mano sottoposti 
alla mobilità intema e alla 
«mobilità lunga», o collocati in 
Imprese assistite create dagli 
stessi dipendenti, mentre si fa
rà largo uso dei contratti di so
lidarietà. L'accordo è ora alla ' 
consultazione dei lavoratori e 
dopo - il 22 ottobre - scatterà • 
la cassa integrazione. 

Genova, portuali barricati: 
a rischio 1.300 posti 
Approvati i piani per Taranto 
200 miliardi nel triennio7 

wm MILANO. L'autunno di . 
lotte e proteste a Genova ha ,. 
come bersaglio la sede del 
Cap, il Consorzio autonomo 
del porto presieduto dal so
cialista Rinaldo • Magnani. ' 
Mercoledì i portuali dì Paride 
Batini hanno manifestato per 
conquistare il terminal multi-
purpose, ed ieri i consortili,' -
circo 800, si sono asserragliati 
nel palazzo San Giorgio dan
do vita ad una assemblea 
permanente in difesa del po
sto di lavoro e per chiedere i . 
fondi per 400 prepensiona
menti. Martedì la protesta di
lagherà in tutta la zona por
tuale e forse coinvolgerà an
che l'aeroporto. " 

A Catanzaro gli edili della 
diga sul Melito hanno blocca
to il traffico in centro città ser- . 
vendosi di una mastodontica 
motopala, p-otestando con
tro i 32 licenziamenti e la so

spensione del cantiere decisa 
da Italstrade del gruppo Iri-
tecna. 

Oggi sciopero < nazionale 
dell'Ente nazionale cellu
losa e carta con presidio al 
ministero dell'Industria e a 
palazzo Chigi «contro la lati
tanza del governo che ali
menta il sospetto che si voglia 
far precipitare la situazione». I 
lavoratori chiedono il riasset
to dell'Ente e delle società 
controllate. A Roma oggi in
contro a palazzo Chigi per il 
gruppo Carnei!, per la firma, 
da parte delle banche credi
trici, della convenzione che 
dovrebbe garantire, con la li
quidazione e la vendita extra
giudiziale, la continuità pro
duttiva delle fabbriche (5 mi
la addetti, circa 6.500 l'indot
to). Sempre a Roma, oggi, 
vertice al ministero del Lavo
ro per la vertenza Flat-Geo-
tech di Lecce sulla proroga 

della Cig di oltre 900 addetti e 
le Iniziative di reimpiego. 

Invece, a Taranto, quinto 
giorno di blocco della stazio
ne da parte dei 40 lavoratori 
della cooperativa Rizzo: sen
za paga da agosto, chiedono 
il rispetto dell'accordo che 
prevedeva 63 trasferimenti a 
cinque società dell'indotto e 
la proroga della Cig per altri 
99. Novità invece per i piani 
di sviluppo dell'area Taran
to approvati ieri a palazzo 
Chigi: stanziano 200 miliardi 
sul programma triennale e 50 
a carico della Regione, anche 
per sviluppare la piccola im
presa industriale, dell'artigia
nato e del turismo. . - *-

A Milano i 150 impiegati 
. della sede centrale del grup-
. pò Cirio-Bertolll-De Rica 
- ieri hanno scioperato per 

esprimere «profonda preoc-
, cupazione per l'occupazione 

e il futuro dell'azienda, vista 
la inconsistenza industriale e 
la incapacità economica del
l'acquirente». I lavoratori sot
tolineano «la presenza di altre 
possibilità di privatizzazione 
che, a fronte di un apparente 
minore introito dell'Ili, garan-

", tivano sviluppo». Per «l'integri
tà aziendale» i lavoratori si di
cono pronti «a qualsiasi ini-

' ziativa». . • / 

«Occhetto, ben venga 
il "comitato di saggi" 
ma senza limiti 
alla... saggezza» 

• • Caro direttore. 
trovo importante e voglio 

sottolineare l'idea, adom
brata da Occhetto, di una 
«flessibilità nei vari collegi* 
per arginare l'avanzata le
ghista al nord. È uscito su 
«Avvenire» un mio articolo 
che affronta lo stesso argo
mento. La mia opinione è 
che «anziché concorrere a 
radicalizzare i contrasti tra 
centro e sinistra, bisogne
rebbe... apprestarsi a censi
re le forze per vincere la bat
taglia della Padania, dove la ' 
certezza di un esito mono
colore dovrebbe aguzzare 
l'ingegno di chi ne paventa 
la valenza oggettivamente 
separatista»; e trovo indi
spensabile una ricerca di 
ampio respiro per impedire, < 
appunto, che, stravincendo 
in casa, la Lega possa im
porre i suoi piani al resto del 
Paese. Ora mi sembra che 
Occhetto, pur rilanciando la 
costituzione del polo pro
gressista, come è per lui lo
gico, ritenga necessario un 
ampliamento del quadro di 
alleanze fino a considerare 
l'eventualità di una rinuncia 
ai simboli, là dove non sia 
altrimenti evitabile il succes
so delle posizioni leghiste. 
Abbiamo infatti un sistema 
uninominale che non per
mette piazzamenti: chi è se
condo è escluso. Ed il ri
schio è che a nord del Po al
ternativamente o il centro o 
la sinistra conquistino un'i
nutile piazza d'onore. In 
queste condizioni e senza 
pregiudizio per le opzioni 
generali di ciascun raggrup
pamento, una veririca anali
tica delle situazioni più criti
che, con l'esposizione di 
candidati che possano otte
nere un gradimento più lar
go di quello dei singoli 
schieramenti, mi pare dav
vero una cosa buona. Un 
suo intelligente sviluppo, al 
riparo da ogni strumentali-
smo, • può in effetti dare 
sbocco concreto alla volon
tà di difendere davvero il va
lore unitario della Repubbli
ca, al di là delle declamazio
ni retoriche e delle petizioni 
di principio. Ben venga dun
que il •comitato di saggi»; e 
che sia in grado di operare 
senza mettere limiti alla... 
saggezza. 

Domenico Rosati 
Roma 

«I democristiani 
alla Martìnazzoli 
non produrranno 
nulla di nuovo» 

'•*• Il Pds avrà prima o poi 
occasione di convincersi 
che i democristiani alla Mar-
tinazzoli e alla Bindi non 
possono produrre nulla di 
autenticamente nuovo dal 
momento che per anni sono 
stati, da ministri e da parla
mentari, al servizio di un po
tere degenerato che non po
tevano non conoscere; che 
il progettato partito popola
re sarà per vocazione natu
rale •centrista" e capace di 
far convivere al suo intemo 
sia l'anima moderata (quel
la che veramente conta) e 
sia quella di tendenza rifor
matrice (sempre priva di 
qualsiasi peso politico). 
Che la Conferenza episco
pale italiana, nonostante il 
manifestarsi di qualche per
plessità al suo intemo, conti
nuerà per ora ad assicurare 
alla De di Martìnazzoli il 
consenso condizionante 
dell'elettorato cattolico più 
confessionale e moderato, 
impedendo o vanificando 
ogni scissione dello scudo-
crociato sia a destra che a si
nistra. Che, alla fine di un 
processo dall'incerta durata, 
il nuovo partito popolare 
riassorbirà larga parte della 
Lega o verrà a patti di gover
no con essa in conseguenza 
della omogeneità di fondo 
degli interessi e degli obietti
vi delle due formazioni poli
tiche. La crisi della De dove
va significare, nelle speran
ze di molti cristiani, la fine di 
quello che è stato di fatto il 
«partito unico» dei cattolici 
italiani, un'esperienza che, 
dopo la funzione positiva 

svolta nell'immediato dopo
guerra, ha arrecato tanti 
danni al Paese ed alla stessa 
missione evangelizzatnce 
della Chiesa. Di tutto questo 
sembra però non tener con
to l'on. Occhetto nel mo
mento in cui, augurandosi 
in vista di possibili collabo
razioni la presenza di un 
consistente polo «cattolico, 
popolare e progressista», ac
credita, anche agli occhi 
della sinistra cattolica, la De 
di Martìnazzoli che non può 
non essere l'aggiornamento, 
adeguato e corretto, di quel
la di De Mita, Andreotti e 
Forlani. La dirigenza della 
Quercia ha ragione di me
nerò che l'apporto dei catto
lici progressisti è fondamen
tale per dar corpo ad una 
politica di rinnovamento e 
di riforme, ma ha torto - se
condo me - anche solo ad • 
immaginare che - questo 
contributo possa venire dal
la Dc-nuova edizione. I cat
tolici progressisti, che non 
sono una cosa «altra» rispet
to alla sinistra ma spesso ne 
esprimono invero le sensibi
lità più autentiche, devono 
essere cercati dove davvero 
si trovano, dentro e fuori i 
partiti tradizionali della sini
stra, ma non certo all'inter
no di un partito «tutto cattoli
co» e di vocazione conserva
trice. 

Michele DI Schiena 
Bnndisi 

«Le argomentazioni 
di Segni sono 
inaccettabili 
e pretestuose» 

M Caro direttore. 
la decisione dell'on. Segni 

di uscire dal movimento Al- • 
leanza democratica, fa chia
rezza sulle reali intenzioni 
del leader referendario e sui ' 
possibili schieramenti politi
ci che si fronteggeranno alle 
prossime elezioni politiche. 
Il leader dei Popolari per la •' 
riforma ha accusato il Pds di 
non avere permesso la na
scita di una aggregazione 
progressista perchè non ha 
accettato di sciogliersi in AD 
e non si è dichiarato dispo
nibile a rompere politica
mente con Rifondazione co
munista. Le argomentazioni 
di Segni sono inaccettabili 
ed appaiono pretestuose. • 
Chiedere al Pds di sciogliersi 
in AD, vuol dire ritenere i 
suoi dirigenti pronti ad un 
suicidio politico. Ben pochi . 
militanti ed elettori seguireb
bero il partito in questa av
ventura pencolosa. La posi
zione del leader referenda- , 
rio dimostra poco rispetto 
per l'unica forza politica che .' 
ha saputo rinnovarsi e capi
re in tempo le profonde tra
sformazioni in atto in Italia e 
nel mondo. Il Pds, nato per 
unire tutti i progressisti, sen
za nessuna tentazione ege
monica, non può accettare 
di trasformarsi in un conte
nitore di voti da mettere a di
sposizione di uomini che 
hanno le prime pagine sui, 
giornali ma poco seguito tra 
la gente. La logica del siste
ma maggioritario porta le 
forze politiche a dividersi sui 
programmi, sugli uomini 
chiamati ad attuarli. Se è 
possibile trovare un accordo 
con Rifondazione, su una 
serie di cose da fare, non si. 
capisce perché si dovrebbe 
ghettizzare questo partito e 
il suo elettorato. Che ciò av
venga è molto difficile ma 
sarebbe imperdonabile non 
tentare. La vittoria di una ag- . 
gregazione di progresso è 

• possibile se le forze che la 
compongono, mantenendo 
ognuna la propna identità, 
riescono a superare le divi
sioni e convergono su un 
programma comune da pre
sentare al Paese. •. 

Vito Manca 
Trapani 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superi
no le 30 righe (sia dattilo
scritte che a penna), indi
cando con chiarezza no
me, cognome, indirizzo e 
recapito telefonico. . Chi 
desidera che in calce non 
compala il proprio nome 
lo precisi. Le lettere non ' 
firmate, siglate o recanti 
firma illeggibile o la sola 
indicazione «un gruppo 
di...» non verranno pubbli
cate. La redazione si riser
va di accorciare gli scritti 
pervenuti. 

V 


